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PREFAZIONE

Riccardo Saccenti 
Professore Ordinario di Filosofia medievale 

dell’Università di Bergamo

L’inattualità dell’arte dell’incontro

In un tempo di conflitti e lacerazioni, in cui ciascuno sem-
bra confinato nella solitudine dei propri spazi fisici e virtua-
li, tornare al dialogo e al confronto è una scelta inattuale. 
Questo perché l’interlocuzione richiede, prima ancora che 
la presenza di un altro, la sua ricerca e il suo riconoscimen-
to: solo così la parola riesce a diventare ponte fra due esi-
stenze e a farsi prima luogo d’incontro e poi seme di qualco-
sa di nuovo. Il valore del libro di Stefano Zecchi sta, credo, 
nella scelta di affidarsi a quest’arte antica e però profonda-
mente umana che è quella della conversazione, nella quale 
il presupposto essenziale è quello di abbandonare ogni ten-
tazione di protagonismo per fare spazio alla vita di un’altra 
persona, al suo sguardo sulle cose, ai suoi pensieri, a ciò 
che ha da dire e offrire. Se si scorrono le pagine del testo 
ci si accorge che questa è la prospettiva a cui ci si mantiene 
fedeli lungo un itinerario che non è riducibile ad una colle-
zione di interviste ben fatte. Il termine più appropriato con 
cui descrivere ciò che segue questa prefazione è “incontri”, 
parola che forse è bene considerare nel suo significato più 
letterale. Zecchi infatti non si limita a porre domande acute 
sul presente, sulla politica, sulla fede, sulla Chiesa; il lettore 
è accompagnato verso l’interlocutore, quasi introdotto nel-
la sua dimensione più autentica e personale, posto dentro 
una relazione amicale nella quale tanto le domande quan-
to le risposte acquistano lo spessore dell’autenticità. Quello 
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che in tal modo il libro offre non è un semplice e pur me-
ritorio insieme di testimonianze. Vi è la possibilità di misu-
rarsi con il vissuto di donne e uomini che si interrogano su 
questo nostro presente, sulle sue crisi e le sue lacerazioni e 
però anche sulle sue opportunità e sulle sue aperture di fu-
turo. È una dinamica preziosa, un esercizio di pazienza che 
sceglie di uscire dalla logica di un presentismo che riduce 
tutto al qui e ora, che consegna il passato all’oblio o alla ma-
nipolazione e che quasi annichiliscono ogni prospettiva di 
futuro. Nel dialogo si ritrova tutto il valore del dedicare mi-
nuti e ore all’ascolto, al confronto critico, ad un cercare di 
capire che restituisce centralità alla realtà e si sforza di leg-
gerla e pensarla in tutta la sua verità. Soprattutto, il tempo 
permette di allungare lo sguardo, di spostare più in avanti 
la linea dell’orizzonte di ciò che siamo in grado di vedere, 
perché nel confronto con gli interlocutori di questi incontri 
emerge la consapevolezza che l’intelligenza delle cose na-
sce da un pensare assieme. Misurarsi con la realtà richiede 
infatti la consapevolezza che ciò che ciascuno è in grado di 
capire e di cogliere dal proprio punto di vista non esaurisce 
la comprensione di un mondo che è ben più vasto di noi. 
Ecco che allora diventa essenziale l’aiuto di altri sguardi, in 
un reciproco arricchimento che svela nuovi aspetti, detta-
gli inattesi, prospettive di senso da prendere in considera-
zione. Anche in questo si coglie l’inattualità di quello che 
Stefano Zecchi propone, perché in questo tempo in cui il 
privato di ciascuno diviene rappresentazione virtuale, co-
struzione di un io sempre più disincarnato da quel che si 
vive, pensare è strada alternativa, impegnativa, che obbliga 
a ridare centralità a qualcosa che oggi sembra divenuto su-
perfluo: la verità. Quest’ultima, dalle pagine del libro, esce 
non tanto come consegnata al semplice soppesare la capa-
cità comunicativa di ciascuno. I dialoghi nei quali il lettore 
è accompagnato sono l’opposto di quel soppesare le tante 
“verità alternative” in una competizione che perverte il sen-
so stessa della parola democrazia. Zecchi restituisce l’idea 
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che la verità non è qualcosa di posseduto né tanto meno di 
fabbricato liberamente da ciascuno: piuttosto è qualcosa a 
cui si appartiene, che siamo chiamati a scoprire nella consa-
pevolezza che non esauriremo mai il nostro percorso attra-
verso di essa. Negli incontri di questo libro c’è lo sforzo di 
fare tesoro di questa coscienza profonda, riconoscendo che 
il solo modo per intraprendere questo cammino è con l’al-
tro, senza il quale si rischia davvero la solitudine del cuore. 
La lettura delle pagine che seguono diviene così un invito 
a liberarsi dal conformismo e a stare in questo tempo con 
l’intelligenza che richiede una stagione di grandi timori, di 
forzato abbandono di certezze e sicurezze e che però di-
viene anche possibilità di riscoprire il grande destino degli 
esseri umani, quello evangelico di avere sempre fame e sete 
di giustizia.
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INTRODUZIONE

“Non distinguiamo in mezzo a noi tra credenti e non 
credenti, ma tra pensanti e non pensanti, secondo un’e-
spressione di Norberto Bobbio; o meglio, vogliamo essere 
tutti pensanti, vogliamo stimolarci a un servizio di autoco-
scienza, partendo dall’ipotesi che in ciascuno di noi, an-
che in me, ci sono un credente e un non credente.” Queste 
parole del cardinale Carlo Maria Martini sono per me una 
stella polare per guidarmi, orientarmi e anche per illumi-
narmi la strada nella scelta delle persone che incontro at-
traverso le interviste che vengono pubblicate su “Rocca” 
e che questo libro raccoglie. Più che interviste, sarebbe 
più giusto parlare di colloqui, incontri con uomini e don-
ne, pensanti, ma anche eretici, persone che “scelgono”. 
La parola “eresia” deriva dal greco αἱρέω «scegliere» o 
«eleggere». In ambito cristiano, il termine «eresia», assen-
te nei Vangeli, compare negli Atti degli apostoli. In origi-
ne dunque eretico era colui che sceglieva, colui che era in 
grado di valutare più opzioni. Questo termine non pos-
sedeva, originariamente, alcuna caratteristica denigratoria 
come spesso viene intesa oggi. Chi “sceglie” ha nel cuore 
la Pace, ecco il titolo di questo libro, “una Pace disarmata 
e disarmante” che non è “assenza di guerra” ma è Shalom, 
è Salam, è relazione, verità, vita, salute prosperità, acco-
glienza, pienezza interiore... è questo il messaggio che tutti 
questi incontri, questi colloqui vogliono lanciare, perché 
veramente ci sia Pace nei nostri cuori.

Ma mi preme iniziare questa raccolta con un colloquio 
inedito con una persona alla quale tengo molto e che senza 
di lui tutto questo lavoro non ci sarebbe stato. Una persona 
che mi ha condotto e che mi conduce per mano attraverso il 
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sentiero libero, affascinante e cristianamente laico, di “Roc-
ca”, un quindicinale che «è ed è stato sempre uno splendi-
do strumento per aiutare a pensare il mondo in modo libero, 
critico e responsabile». Questa persona è Mariano Borgo-
gnoni, direttore di “Rocca” e presidente della “Pro Civitate 
Christiana” di Assisi, a cui va tutto il mio grazie, per questo 
incontro e questa chiacchierata che fa da apripista al nostro 
lavoro.

L’Autore


